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1. Una immagine, un dubbio 
 
Basta poco a richiamare il senso del contributo scritto che dedicai a Visalberghi lo scorso anno, in occasione di 
un incontro pubblico sulla sua figura di educatore interessato al versante concettuale oltre che tecnico della 
valutazione. In quelle righe provavo a sottrarmi ai codici della commemorazione, accettando il carattere inevita-
bilmente intrecciato di memoria e immaginazione, e lasciando emergere – in forma di rêverie - un accostamento 
inatteso: quello, non soltanto esteriore, tra Visalberghi e il regista cinematografico Jacques Tati. Ne usciva una 
figura non irrigidita nel ruolo accademico, ma sottile, ironica, capace di abitare il mondo senza appesantirlo. Chi 
sia interessato al testo, lo trova a questo indirizzo: 
https://scaffalemaragliano.blogspot.com/2025/06/un-mio-visalberghi.html  
Restava però aperto un interrogativo: quanto vi era, in quel profilo, di puramente mio? Era un Visalberghi im-
maginario oppure quella raffigurazione, quell’immagine coglievano qualcosa di reale? 
La rilettura del capitolo quinto di Esperienza e valutazione consente di fornire una prima risposta in positivo 
all’interrogativo. Non perché confermi l’immagine, ma perché ne rivela il fondamento: un modo di pensare 
l’esperienza in cui il gioco non è periferico, ma strutturale. Come se la rêverie avesse anticipato ciò che la teoria 
consente di riconoscere con chiarezza. 
Ma, prima di passare ad una ripresa di quelle pagine, qualcosa va detto a proposito del senso generale dell’opera. 
Esperienza e valutazione, la cui prima stesura risale al 1958, svela un’operazione filosofica che, sotto il vaglio di 
lettori come Norberto Bobbio, Uberto Scarpelli, Carlo A. Viano e Pietro Rossi (per non dire di Francesco De 
Bartolomeis) mira a fondare una "scienza dei valori" capace di superare i dualismi idealistici e metafisici. Il fulcro 
di tale contributo risiede nello sviluppo del Dewey maturo, segnando il passaggio dall'interazione alla transa-
zione: qui il valore non è un'entità astratta, ma un processo emergente da un'unità inscindibile tra individuo e 
situazione. Sul piano psicologico, ciò si traduce in un'operatività economica dove la valutazione non è un impulso, 
ma un bilancio razionale tra mezzi e fini, una gestione saggia di risorse ed energie per risolvere problemi reali. 
Epistemologicamente, Visalberghi promuove un approccio non binario che dissolve la barriera tra fatti e valori: 
ogni fine raggiunto diventa mezzo per una nuova indagine in un continuum sperimentale. In questo quadro, il 
gioco non è un'evasione periferica, ma la struttura stessa di un'esperienza che rivendica la propria scientificità 
attraverso la prassi e la verifica. 
Questo approccio diventa fondamentale per la riflessione e l’azione pedagogica perché sottrae l'educazione sia 
al sentimentalismo che all'autoritarismo. Se la valutazione è una transazione economica e non un imperativo 
astratto, l'atto di educare non consiste più nel trasmettere "valori" preconfezionati, ma nell'allenare l'allievo a 
gestire razionalmente il rapporto tra i propri interessi o desideri e i mezzi necessari per realizzarli. 
Sul piano dell'azione, ciò trasforma la scuola in un laboratorio il cui oggetto è, appunto, il rapporto fra esperienza 
e valutazione. Per intenderci, il fine (che può essere il voto, o il diploma o anche la competenza) smette di essere 
un traguardo binario (raggiunto/non raggiunto) per diventare uno strumento operativo che rientra, appunto, nel 
circolo dell'esperienza. Insegnare e apprendere, in questa prospettiva, equivale a garantire ai soggetti implicati 
le coordinate metodologiche per abitare il mondo in modo "sottile e ironico", dove la serietà dell'impegno si 
sposa con la fluidità di un processo che non si chiude mai, ma si rilancia continuamente verso nuove scoperte. 
 
2. Dal gioco al lavoro: la soglia del ludiforme 
 
Tutto questo si trova riflesso nel capitolo quinto, centrato sul gioco. Il punto di partenza è netto e, insieme, 
spiazzante nella sua semplicità: il gioco è l’attività in cui “l’attività stessa e la sua motivazione coincidono”. Non 
si gioca per un fine esterno; il gioco è già pieno di senso nel suo svolgersi. Ne deriva una prima conseguenza: il 
valore di un fine non sta in qualcosa di esterno ad esso, ma nella “pienezza dell’impegno” e nella “ricchezza di 
significato che esso conferisce al nostro agire”. I fini autentici sono “espansivi, partecipabili, sociali”: non chiu-
dono l’attività, ma la rilanciano. Il gioco, allora, non è evasione ma forma originaria del rapporto con la realtà: 
“presa di contatto col mondo” e insieme “celebrazione di conoscenza pura”. È qui che si costituiscono quelle 
sequenze percettivo-operative che rendono possibile non solo l’apprendimento, ma l’intuizione. Non a caso, 
l’agire spontaneo – “per il gusto di agire” – appare come condizione fondamentale dell’adattamento e dell’ap-
prendimento.  
Il gioco è dunque un ponte: tra il procedere per tentativi e l’anticipazione intuitiva delle soluzioni. E questo ponte 
ha una radice precisa: la “propensione al gioco”, fortissima soprattutto nelle fasi iniziali della vita, ma mai del 

407

https://scaffalemaragliano.blogspot.com/2025/06/un-mio-visalberghi.html


Ludico e ludiforme 

© Nuova Secondaria - n. 9, maggio 2026 - anno XLIII - ISSN 1828-4582 
 

tutto esaurita. A questo punto il discorso cambia di livello. Non si tratta più solo di riconoscere il valore del gioco, 
ma di comprenderne la struttura. Visalberghi individua alcuni caratteri decisivi: il gioco è attività impegnativa, 
continuativa, progressiva, orientata a fini che si esauriscono nell’attività stessa. Se manca la progressività, se 
manca la capacità di rinnovarsi, l’attività si svuota, diventa automatica, “cessa di impegnare” le strutture più alte. 
Ma è proprio da questa dinamica interna che nasce il passaggio decisivo. Quando il fine, invece di esaurirsi 
nell’attività, “si trasforma in mezzo materiale per ulteriori attività”, il gioco “tende a farsi lavoro”. 

Le nostre formulazioni … riconoscono all'attività ludica la tendenza a farsi lavorativa, e portano a concepire come 
solo criterio distintivo valido fra gioco e lavoro quello della più complessa funzione dei “fini” operanti nel lavoro. 
L'invalidità degli altri criteri di distinzione (finalismo, sforzo, carattere coattivo ed ingrato, ecc.) è stata dimostrata 
con sufficiente chiarezza da molti autori, mentre il criterio di origine deweyana da noi proposto ci sembra assai più 
solido e soprattutto suscettibile di interessanti sviluppi in almeno due direzioni. La prima è quella dell'interpreta-
zione analitica delle forme miste di gioco-lavoro: si tratta di valutare con attenta cura la funzione che vi ha il 
“progettare”, soggettivamente e oggettivamente, e di individuarne così le varie possibili linee di sviluppo ulteriore, 
e di suggerirne l'utilizzazione pedagogica. La seconda è quella dell'esame delle attività “serie”, inteso ad accertare 
in quale misura esse mantengano un carattere “ludiforme” e in quale misura e per quali cause se ne discostino (pp. 
181-182) 

Il ludiforme nasce qui: non come compromesso, ma come sviluppo. È la forma in cui l’attività conserva impegno, 
continuità e progressività, pur orientandosi verso fini ulteriori. Non c’è opposizione tra gioco e lavoro, ma tra-
sformazione. 
Questo ha conseguenze dirette anche per la scuola. L’insegnare e l’apprendere sono attività “serie”, ma non per 
questo estranee a questa dinamica. Quando mantengono coinvolgimento, sviluppo, senso interno, esse parteci-
pano del ludiforme; quando si riducono a esecuzione, a sequenza di compiti estrinseci, si allontanano dalla strut-
tura dell’esperienza. Non è un caso che Visalberghi osservi come molte attività umane risultino impoverite pro-
prio perché perdono questa qualità. Alcune - “professioni liberali”, attività artistiche e scientifiche - la conser-
vano. Molte altre diventano routine. E tuttavia, proprio nelle forme più alte della vita dello spirito, il carattere 
ludiforme riemerge con evidenza. “L’uomo impara in forme giocose quasi tutto quello che sa veramente”. La 
scienza stessa è “attività ludiforme per eccellenza”: non perché sia gioco, ma perché in essa “i fini emergono 
dall’attività” e non le sono imposti. Analogamente, l’arte si sviluppa come attività in cui il fare genera i propri 
scopi. 
E anche la morale trova qui la sua radice: il gioco, come attività “partecipabile”, è fonte degli atteggiamenti 
altruistici. La regola morale nasce come regolazione di un gioco più ricco, come ciò che ne garantisce la conti-
nuità. 

È una regola che è pienamente incorporata nell'etica della scienza, così come noi la intendiamo e come la inten-
dono, ci sembra, tutti quelli che l'hanno penetrata con reale impegno anziché negarla senza conoscerla: per essa, 
“l'essenziale è che non ci siano “autorità”, che la cultura si fondi su qualcosa che tutti possano verificare insieme, 
‘vedere’ insieme” [Giulio Preti, Praxis ed empirismo]. Però questa regola non è incorporata nel costume connesso 
con la vertigine di potenza che dà la tecnica, con la pretesa di fare dell' “efficienza” il supremo criterio di valore, e 
di convertire ad esso gli altri, nella più dogmatica certezza di farli “felici” e di “costringerli ad essere felici”. L'etica 
della tolleranza ch’è implicita nel metodo scientifico non lo è nella tecnocrazia di massa, di fronte alla quale è forte 
oggettivamente superiore l'etica ritualistica di Bali [dove i bambini, attraverso un’attività giocoso-imitativa, si im-
padroniscono progressivamente del complicato ritualismo ch’è proprio della loro cultura], perché più tollerante. 
Sicché il paradosso ravvicinamento fra scienza e ritualismo - ritualismo che non sia troppo chiuso e costrittivo - può 
forse trovare una giustificazione nel fatto che si tratta di modi di vita che rispettano un naturale passaggio dal 
ludico al ludiforme, sia pure in forme estremamente diverse. Cioè, rispettano l’uomo e la sua autonomia (pp. 191-
192) 

3. L’inattualità del gioco, oggi 
 
A questo punto, la domanda iniziale su immagine e immaginario trova una sua prima risposta. Il Visalberghi 
evocato nella mia memoria non era una costruzione arbitraria. Era l’intuizione di un pensiero che riconosceva 
nel gioco una dimensione costitutiva dell’esperienza umana. Ma ciò che rende oggi inattuale, positivamente 
inattuale questo pensiero è che il problema si è trasformato. 
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Quando Visalberghi scriveva, il rapporto tra lavoro e gioco era marginale. Il lavoro - incluso quello scolastico, 
tanto dal lato dell’insegnare quanto da quello dell’apprendere - era pensato come separato: serio, necessario. Il 
gioco apparteneva all’infanzia o al tempo libero. 
Oggi, al contrario, il lavoro tende a incorporare il gioco. Anche il lavoro educativo, quando aspira a liberarsi dei 
meccanismi routinari, tende a presentarsi sempre più come attività coinvolgente, interattiva, immersiva. Le piat-
taforme digitali, gli ambienti di apprendimento online, le stesse pratiche didattiche aspirano ad assumere forme 
accattivanti, fluide, apparentemente ludiche. 
Ma qui si apre una torsione inquietante. Non si tratta più di salvare il lavoro attraverso il gioco, ma di utilizzare 
il gioco per rendere il lavoro più pervasivo. Il ludiforme rischia di diventare una tecnica di organizzazione 
dell’esperienza, se non di controllo. 
Per questo la distinzione visalberghiana torna oggi decisiva. Non basta che un’attività “somigli” al gioco: occorre 
interrogarsi sulla funzione dei fini. Emergono dall’attività o sono imposti? Aprono o chiudono l’esperienza? 
È qui che il suo pensiero torna a essere critico. Non invita a rendere ludico il lavoro, ma a non perdere, nel lavoro 
- e anche nella scuola - quella qualità dell’esperienza in cui il senso nasce dal fare stesso.  
Ed è forse proprio questa, oggi, la prospettiva più difficile da tenere aperta. 
 

Roberto Maragliano 
già Università Roma Tre 

r.maragliano@gmail.com 
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